LIBIA: CARITAS PROSEGUE IMPEGNO MA TEME PER “INCOLUMITÀ E SICUREZZA CIVILI”  
Caritas italiana, impegnata attivamente nell’emergenza in Nord Africa, è preoccupata per “il precipitare degli avvenimenti” in Libia, che con l’intervento della coalizione internazionale accresce la “criticità” della situazione e “fa temere per l’incolumità e la sicurezza di tanti civili”. Caritas italiana – riferisce al SIR – sostiene le attività di assistenza della Chiesa in Libia. A Bengasi le suore italiane sono 14 in 4 comunità e continuano a lavorare negli ospedali pubblici e nelle istituzioni per disabili, dove alloggiano. Anche il vescovo, mons. Sylvester Magro, ha trovato alloggio in un ospedale. Caritas Tunisia ha installato un posto di accoglienza sul confine, in collaborazione con altre Caritas nazionali, con il sostegno di operatori di Caritas Libano che parlano arabo. Svolgono attività di informazione, cura e smistamento dei casi più vulnerabili, oltre che di accoglienza. Si tratta di persone traumatizzate, non solo bisognose di viveri e sicurezza. Sul confine tunisino è giunto anche un gruppo di operatori di Caritas Bangladesh per assistere le migliaia di profughi di origine bengalese in attesa di rimpatrio. Sul confine egiziano, un altro staff Caritas aiuta anche nella distribuzione di viveri. Anche in Niger uno staff Caritas si è attivato per facilitare il rientro a oltre tremila immigrati che sono riusciti ad attraversare il deserto del Sahara. 

 _________________-
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IL RUOLO DELLA PRESIDENZA DELLA REPUBBLICA

Un nuovo patriottismo

L'anniversario dell'Unità ha messo in luce un cambiamento importante dell'Italia di questi anni: il patriottismo è diventato anche di sinistra (mi riferisco, com'è chiaro, a quella sinistra di ascendenza marxista da molto tempo maggioritaria nella sua area; non già all'altra, ultraminoritaria, di ascendenza repubblicana e democratica, che invece patriottica lo è sempre stata). 

Naturalmente anche prima di oggi moltissimi italiani appartenenti alla sinistra suddetta hanno nutrito un forte sentimento della patria, e in moltissime occasioni lo hanno manifestato con le parole e coi fatti. Tuttavia mai prima d'ora il patriottismo era entrato nel bagaglio ideologico di tale sinistra, nel suo orizzonte emotivo e culturale. Addirittura per gran parte della Prima Repubblica quella sinistra, lo si ricorderà, di patrie non nascondeva di averne due (l'altra essendo, ahimé, l'Unione sovietica). Oggi, invece, le cose per fortuna appaiono (se non altro appaiono) ben diverse.

I motivi del cambiamento sono molti. Innanzi tutto il fatto che la tradizionale inquilina dello «spazio patriottico», e cioè la destra, intralciata politicamente dalla presenza della Lega, si è fatta stupidamente paralizzare dai suoi veti lasciando libero il campo che un tempo era tipicamente suo. Pur avendo i voti di tanti italiani che un reale e forte sentimento della patria lo hanno, eccome!, essa, tuttavia, non è riuscita a dare a tale sentimento dei suoi elettori alcuna efficace rappresentazione politica. È accaduto invece che, essendo la destra alleata politica di una forza così sguaiatamente «antitaliana» come per l'appunto la Lega, questo solo fatto abbia subito trasformato il patriottismo in un'arma efficace contro il governo e la maggioranza, e perciò assai appetibile da parte della sinistra. La quale così ha trovato anche un modo per riempire almeno in certa misura il vuoto prodotto nel suo bagaglio ideologico dalla fine del comunismo.

Si aggiunga un ultimo fatto decisivo. E cioè che da oltre una decina d'anni il patriottismo, insieme al culto della Costituzione, è ormai diventato l'ideologia ufficiale della presidenza della Repubblica. Ciò è accaduto in coincidenza con un andamento delle cose che ha fatto del presidente della Repubblica il vero dominus virtuale del sistema politico-istituzionale, determinando, di pari passo, anche una forte crescita simbolica della sua immagine. Si è trattato di un processo che, iniziato con Pertini, è divenuto - dopo i settennati molto divisivi di Cossiga e Scalfaro - sempre più pronunciato con la presidenza di Ciampi e di Napolitano. Il progressivo discredito della politica, la sua rissosità inconcludente, la sua perdita di orizzonte ideale, insieme alla pochezza del personale di governo hanno avuto il risultato di esaltare sempre di più, per contrasto, la figura politica sì, ma istituzionalmente super partes e circondata di un apparato cerimoniale intrinsecamente nobilitante, del capo dello Stato. In breve, questi è diventato l'unico protagonista della scena ufficiale capace (perché credibile) di un discorso pubblico «alto», il solo in grado di parlare al Paese del suo passato e del suo futuro. Facendo uso, naturalmente, di toni e contenuti patriottici: gli unici consentiti dalla specificità del pur grande potere presidenziale.

Ma sia Ciampi che Napolitano non venivano dal nulla. Venivano entrambi da un retroterra ideologico di sinistra, sia pure di due sinistre diverse. La loro biografia personale e il prestigio del loro ruolo hanno avuto dunque l'effetto ovvio di accelerare ancora di più la corsa al patriottismo di una sinistra orfana di tanti ismi ormai annientati dalla storia.

Ernesto Galli Della Loggia

____________
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i miliziani del colonnello prendono il porto di misurata: morti e feriti

Libia, caccia francese abbatte jet libico 

Gli insorti: «Ripreso il porto di Misurata»

Il regime denuncia: nei bombardamenti uccisi dei civili Mostrati a Tripoli 18 corpi carbonizzati

MILANO- Non si fermano i combattimenti in Libia. Da un lato le incursioni aeree delle forze armate della coalizione anti-Gheddafi, dall'altro gli scontri tra i miliziani del regime del dittatore libico e gli insorti. Nuovi attacchi aerei hanno colpito zone militari e aree residenziali a Tripoli e nel sobborgo di Tajoura. Lo ha riferito la tv di Stato libica. La coalizione internazionale ha condotto intensi raid aerei anche sulla città di Sabha, 750 km a sud di Tripoli, feudo della tribù a cui appartiene Gheddafi. Un jet francese ha poi abbattuto un aereo militare libico che aveva violato la no-fly zone. Gli insorti, dal canto loro, nel pomeriggio hanno comunicato di avere ripreso il «completo controllo» del porto di Misurata, una delle città simbolo della rivolta anti-Gheddafi e dove le truppe fedeli al Colonnello anche nelle ultime ore avevano condotto diverse azioni di repressione. «Le navi della coalizione internazionale si stanno avvicinando al porto della città» ha spiegato Ahmed Beny, uno dei portavoce delle forze antigovernative.

MISURATA- I carri armati di Gheddafi erano tornati a Misurata nella notte e avevano iniziato e sparare sulla zona vicino all'ospedale riprendendo con il favore dell'oscurità un attacco che era stato bloccato alla luce del giorno dai raid aerei. Gli abitanti della città costiera hanno detto alla Reuters che le forze di Gheddafi hanno preso il porto e migliaia di lavoratori stranieri sono così rimasti bloccati nello scalo. Ma nel pomeriggio lo scalo sarebbe appunto tornato sotto il controllo degli insorti. Nella città la situazione resta in ogni caso particolarmente gravosa. L'ufficio del coordinatore umanitario delle Nazioni Unite per la Libia, Rashid Khalikov, ha detto che 45 persone, compresi quattro bambini, sono stati uccisi da lunedì a Misurata in scontri fra ribelli e forze governative. Khalikov è tornato da una visita in Libia durata dal 12 al 16 marzo, e ha raccontato quanto ha visto ad alcuni giornalisti a Ginevra. Secondo la sua testimonianza non gli è stato permesso di entrare a Misurata, dove sarebbero stati usati scudi umani. Il coordinatore Onu ha anche detto di aver visto tanti edifici danneggiati a Zawiya, nella Libia occidentale. 

CORPI CARBONIZZATI - Alcuni ufficiali dell'esercito fedele al leader libico hanno intanto mostrato ai giornalisti presenti a Tripoli 18 corpi carbonizzati, in un ospedale della capitale. Secondo quanto riferito, si tratterebbe di militari e civili rimasti uccisi nei bombardamenti compiuti giovedì dalle forze della coalizione internazionale. Secondo il regime, sarebbe stata colpita Tajura, un sobborgo «residenziale» di Tripoli: «I bombardamenti dell'aggressore colonialista hanno provocato un numero importante di morti fra i civili», ha fatto sapere l'agenzia ufficiale Jana. Nel tardo pomeriggio fonti del governo libico hanno parlato di oltre 100 morti causati dai bombardamenti della coalizioen. Gli alleati hanno compiuto 175 missioni aeree in 24 ore, 113 delle quali realizzate dagli americani. Mercoledì un attacco delle forze alleate aveva colpito ad Ajdabiya uno dei bunker di Gheddafi. 

AJDABIYA - Nel frattempo, una delle brigate del colonnello Muammar Gheddafi presenti ad Ajdabiya, in Cirenaica, starebbe trattando la resa con i ribelli libici che assediano da giorni la città. Secondo quanto riferisce l'inviato della tv araba «Al-Jazeera», la brigata è stata circondata dagli insorti presso la porta orientale di Ajdabiya. La conquista di quella zona è considerata importante dal punto di vista strategico perché da lì transitano i rifornimenti che giungono da Tripoli , dove si trova il contingente più numeroso di militari pro-Gheddafi

_________________
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possono resistere ad alcune delle contromisure dei caccia occidentali

Missili «proibiti» nelle mani di Gheddafi

Le foto dalla Libia mostrano le forze del regime in possesso degli Sa 24, armi russe su cui c'è l'embargo

possono resistere ad alcune delle contromisure dei caccia occidentali

WASHINGTON (USA) - Tutto è nato da un filmato della Cnn e alcune foto arrivate dalla zona dei combattenti. Mostrano un missile anti-aereo su un camioncino dell’esercito libico: è un «Sa 24 Grinch» di fabbricazione russa. La rivista «Aviation Week» e qualche esperto hanno manifestato una certa sorpresa. Non era noto che la Libia avesse il missile nel suo arsenale. Il missile «Sa 24» e' ritenuto abbastanza sofisticato e insidioso perché resistente ad alcune delle contromisure dei caccia occidentali. 

 INTERROGATIVO - La domanda è semplice: chi ha ceduto i «Grinch» alla Libia? Ufficialmente Mosca non ha venduto armi di questo tipo a Tripoli. O perlomeno non lo ha fatto in modo diretto. Questo ovviamente non esclude che i russi abbiano fatto arrivare gli ordigni con una triangolazione. Tra i sospettati anche il Venezuela che ha acquistato una versione del «Grinch» che può essere portata a spalla. Una fornitura che ha sollevato qualche timore a Washington che teme che i missili finiscano nelle mani dei terroristi. Dunque è possibile che Caracas abbia fatto un favore a Tripoli: tra i due paesi i rapporti sono molto stretti. Fonti Nato hanno confermato che anche nelle ultime settimane il regime ha continuato a ricevere armi, munizioni e altro equipaggiamento. Un traffico che si è sviluppato via mare. Subito dopo l’inizio della rivolta a Tripoli e Sebha sono arrivati carici di materiale bellico in provenienza dall’Est europeo. La risoluzione Onu prevede che la coalizione faccia rispettare l’embargo e autorizza le ispezioni su navi o aerei diretti in Libia. E da mercoledì è stata annunciata la formazione di una flottiglia Nato sotto il comando italiano con il compito di controllare lo spazio marittimo libico.

_____________
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manovrabilita' addizionali dal 2013

Federalismo, le regioni: «C'è l'accordo»

L'annuncio del presidente della Conferenza delle Regioni, Errani. La Polverini: «Accolte tutte le richieste»

MILANO - «Dopo un lungo impegno, serio e convinto, delle Regioni, ci sono le condizioni per affermare che il Governo rispetta tutti i punti dell'accordo del 16 dicembre 2010, a partire dai 425 milioni di euro fuori dal Patto di stabilità per il trasporto pubblico locale». Lo ha detto il presidente della Conferenza delle Regioni, Vasco Errani, che ha aggiunto: «Per le Regioni l'accordo su federalismo c'è».  

«L'esito della riunione di oggi è positivo. Stiamo solo verificando i testi ma l'accordo politico c'è». Lo ha detto la presidente della Regione Lazio, Renata Polverini, al termine della Conferenza sul federalismo fiscale. «Ci sono i 425 milioni sul tpl - ha spiegato - c'è la fiscalizzazione come l'avevamo chiesta tutti: sono state accolte tutte le nostre sollecitazioni. Stiamo ora verificando attraverso i nostri tecnici - ha aggiunto Polverini - che il testo corrisponda all'intesa politica raggiunta. Finalmente si conclude positivamente questa partita del federalismo», ha detto infine la presidente del Lazio.

LA MANOVRABILITA' - Non scatterà dal 2011 ma dal 2013 la «manovrabilità» dell'addizionale regionale Irpef prevista dal decreto legislativo sul federalismo regionale. È una delle novità dell'intesa con le regioni. «Il Governo ha rispettato l'accordo - ha commentato Errani - e le Regioni a loro volta lo rispetteranno». Oltre al finanziamento per il trasporto, sono stati accolti una serie di altri punti: la fiscalizzazione del trasporto pubblico locale dal 2012, la revisione dei tagli previsti dalla manovra, dal 2012, per le Regioni che rispettino il Patto di stabilità «una scelta fondamentale per avviare il federalismo regionale», ha spiegato Errani. Ok dal Governo anche all'addizionale Irpef dal 2013 e non dal 2011 e agli emendamenti relativi ai fondi di perequazione. «Considero tutto questo un passo avanti - ha affermato Errani - ora dobbiamo verificare che all'accordo corrispondano, nel dettaglio le relative scritture». Le Regioni, dal canto loro, hanno dato il via all'intesa con il Governo per il rinnovo degli ammortizzatori sociali in deroga per gli anni 2011-2012.

_____________________

REPUBBLICA

Siria, Assad annuncia riforme

"Non ho ordinato di sparare"Dopo i disordini a Daraa, che secondo l'opposizione hanno fatto 100 vittime, il presidente promette provvedimenti per soddisfare le richieste del popolo, tra cui l'abolizione della legge d'emergenza del '63. Secondo il quotidiano Asharq al Awsat le truppe antisommossa hanno sparato gas paralizzanti sulla folla. Il leader siriano fa liberare tutti i manifestanti arrestati

 BEIRUT - La protesta dilagante in Siria preoccupa il regime, fino a costringere il presidente di uno dei regimi più inamovibili del Medio Oriente ad annunciare una serie di riforme radicali, in gran parte frutto delle richieste delle migliaia di persone che in questi giorni hanno manifestato nella città di Daraa, nel sud, subendo la dura repressione delle forze di sicurezza. Almeno cento i morti negli scontri di questi giorni, secondo la denuncia dell'opposizione. Ma Assad assicura: "Non ho dato l'ordine di sparare". E in serata ha annunciato anche di aver dato l'ordine di liberare tutti i manifestanti arrestati durante i disordini di questi giorni.

Riforme sociali. Tra le promesse annunciate oggi da Bashar al Assad c'è anche la creazione di una speciale commissione di preparare un piano di intervento contro la corruzione, per l'innalzamento dei salari dei dipendenti pubblici e la distribuzione di sussidi in ambito sanitario, e per creare nuovi posti di lavoro per i giovani.  Sono questi i punti del pacchetto di riforme sociali annunciate oggi dal consigliere presidenziale Buthayna Shaaban, citata dalla tv panaraba al Arabiya.

Le violenze di piazza. Dopo le manifestazioni di Daraa, duramente represse 1 dalle forze di sicurezza di Damasco, Assad assicura di non essere il responsabile diretto delle violenze che sono state documentate con video amatoriali inevitabilmente finiti sul web. Mostrato dalla televisione araba Al Jazeera, il filmato si apre con una folla in marcia verso un cordone di polizia al grido "in pace, in pace", quindi si sentono intensi colpi di arma da fuoco seguiti da confusione.

Tensione ancora alta. Sono state almeno cento, stando al racconto dei militanti, le vittime della rivolta.

Fonti mediche siriane, citate dalla tv panaraba al Arabiya, hanno invece dichiarato che durante l'assalto lanciato dalle forze di sicurezza siriane sono rimaste uccise 25 persone, tra le quali 15 residenti, di cui una bambina, una donna e un medico. Secondo il centro per i Diritti umani in Siria, però, le vittime sarebbero almeno 36. Stando a quanto riferisce il quotidiano panarabo Asharq al Awsat, che cita testimoni oculari, "le truppe anti-sommossa siriane hanno sparato cartucce di gas che colpiscono il sistema nervoso e paralizzano il corpo" contro i manifestanti. 

Militare ucciso da uomini intelligence. Alcuni uomini dell'intelligence siriana avrebbero ucciso, con tre colpi di pistola, Kahled al-Masri, un giovane soldato che ieri si è rifiutato di prendere parte all'assalto contro la  moschea di Omari a Daraa. Lo riferisce la pagina facebook dell'opposizione siriana, 'The Syrian revolution 2011' spiegando che il corpo del giovane è stato consegnato oggi alla sua famiglia che abita a Talkalkh, vicino a Homs nella Siria Centrale. 

Molte le persone arrestate. L'organizzazione per i diritti umani basata a Londra ha redatto "una lista di 93 persone, compresi alcuni minorenni e cinque donne, arrestate tra l'8 e il 23 marzo a Damasco, Aleppo, Banias, Daraa, Duma, Hama, Homs, Latakia, Maarrat an Naaman e Malkiya, tutte detenute in località sconosciute"."Il numero effettivo degli arresti potrebbe essere assai più alto", si legge nel rapporto di Amnesty, che cita un'organizzazione siriana per i diritti umani, secondo cui "solo a Daraa, nei cinque giorni che hanno preceduto l'attacco alla moschea di Omar, sarebbero state arrestate circa 300 persone". Il corrispondente da Damasco del quotidiano panarabo Asharq al Awsat riferisce inoltre stamani che nella sola giornata di ieri, durante l'assalto delle forze di sicurezza alla moschea al Omari di Daraa, "sono state arrestate centinaia di persone, trasferite nella prigione di Laghz, a nord" della città meridionale.

In manette anche un giornalista. L'attivista per i diritti umani Mazen Darwish è stato arrestato ieri sera dalle autorità siriane. Mazen Darwish, 37 anni, è giornalista, presidente del centro siriano per la stampa e la libertà di espressione e membro di Reporters sans frontières. L'organizzazione ha già denunciato l'arresto del blogger Ahmad Hadifa, 28 anni.

Domani 'venerdì della dignità". Convocate per domani una serie di manifestazioni pro-democrazia in Siria. Gli organizzatori, che hanno dato l'annuncio delle proteste in Rete, chiedono ampia partecipazione. Lo riferisce l'emittente araba Al Jazeera, precisando che i dimostranti hanno già battezzato la giornata di domani come il 'Venerdì della dignità'.

Le accuse alla Giordania. La Siria accusa implicitamente la Giordania di esser coinvolta nella "sommossa" e "negli atti di vandalismo" nel sud del Paese attribuiti a "una banda armata di infiltrati forestieri" a Daraa, teatro da una settimana di proteste senza precedenti contro il regime baatista, al potere da quasi mezzo secolo. Senza nominare direttamente la Giordania, il premier siriano Muhammad Naji al Utri ha ribadito oggi l'accusa a "parti straniere" di "sfruttare a propri fini le manifestazioni di cittadini che avanzano rivendicazioni legittime", ma rispetto a quanto affermato ieri dai media governativi di Damasco, ha aggiunto che "paesi confinanti hanno delle agende proprie che ora iniziano a svelarsi".

La protesta innescata dai disegni dei bambini.  Le proteste scoppiate a Daraa sono state innescate dagli slogan contro il regime di Damasco scritti sui muri da alcuni bambini della città. Stando a quanto riporta oggi il Financial Times, i bambini hanno scritto gli slogan ispirati dalle immagini trasmesse in televisione sulle rivolte in corso nel mondo arabo. Un gesto punito con l'arresto dei minori, che ha poi scatenato la protesta dei familiari. Sarebbe stata questa la scintilla delle manifestazioni di piazza contro il governo in corso da giorni a Daraa, sfociate in scontri con le forze dell'ordine.

Preoccupazione dalla Farnesina. La notizia di almeno cento persone uccise dalla polizia, "se fosse verificata desta forti preoccupazioni", sostengono fonti della Farnesina. Il governo, si apprende, "segue attentamente" la situazione in Siria e auspica, "insieme con gli altri partner europei", che si possano trovare "forme di dialogo tra istituzioni e società civile" che aiutino "la stabilità del paese
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Giustizia, nuovo blitz in commissione

ROMA - In Parlamento primo sì al giro di vite sulla responsabilità dei giudici. Come anticipato oggi da Repubblica 1 la nuova norma - che rischia di ampliare a dismisura le cause contro le sentenze della magistratura - è stata inserita nella legge comunitaria del 2010, ed è stata questo pomeriggio approvata in commissione Giustizia alla Camera. L'emendamento, depositato dalla Lega, estende la responsabilità dei magistrati "ad ogni violazione manifesta del diritto". Il testo, sarà in Aula da lunedì. 

Nel suo parere la commissione ha inserito due osservazioni. Nella prima si chiede ai fini della determinazione della "violazione manifesta del diritto", deve essere valutato se il giudice abbia tenuto conto di tutti gli elementi che caratterizzano la controversia al suo sindacato con particolare riferimento "al grado di chiarezza e di precisione della norma violata", al "carattere intenzionale della violazione", alla "cusabilità o inescusabilità dell'errore di diritto". 

La commissione ha chiesto anche di valutare l'opportunità di sopprimere il comma 3 dell'articolo 2 della 117 del 1998 sulla responsabilità dei magistrati. Le osservazioni della commissione non sono vincolanti per il relatore che potrebbe però tenerne conto nel passaggio in aula del provvedimento.

Molto critiche le opposizioni.  "L'emendamento del relatore è inaccettabile nel contenuto ed è offensivo nella forma. Si approfitta della legge comunitaria per finalità del tutto estranee alla natura della legge", dice per l'Udc Rocco Buttiglione. "Il Pdl ha puntato una pistola alla nuca della magistratura - sostiene Donadi dell'Italia dei Valori - ed è un grave atto intimidatorio che non diventerà mai legge. Lo impediremo in tutti i modi"

Per Giulia Bongiorno, di Fli, l'emendamento ha "una formulazione così vaga e generica" che avrà come risultato solo quello di "intimidire" i magistrati.

In serata giunge anche la dura reazione dell'Associzione Nazionale dei magistrati. Per bocca del presidente Palamara l'Anm dice che "appare evidente che ha avuto inizio la stagione delle riforme punitive. Ancora una volta assistiamo a un intervento episodico, contingente, svincolato da quelle che sono le reali emergenze della giustizia e dettato esclusivamente dalla volontà di intimidire i magistrati nello svolgimento della loro attività. E' un emendamento che contestiamo anche per le modalità e i tempi con i quali è stato presentato e che non hanno tenuto in alcuna considerazione i punti di vista della categoria interessata".

__________________
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I magistrati sulle tracce di Romano

"Chiederemo di usare le intercettazioni"E Ciancimino jr disse: "Ma 300mila euro per lui non sono troppi?". Sotto la lente dei pm i contatti con un prestanome della famiglia dell'ex sindaco dc
di SALVO PALAZZOLO

 PALERMO - È a un bivio la seconda inchiesta che vede indagato il neo ministro Saverio Romano, per "concorso in corruzione aggravata dall'aver favorito l'associazione mafiosa". L'atto d'accusa della Direzione distrettuale antimafia di Palermo si fonda su alcune intercettazioni, che nel 2004 captarono quasi per caso la voce dell'allora deputato dell'Udc Romano, mentre parlava al telefono e fissava appuntamenti (fra Palermo e Roma) con il principale prestanome della famiglia Ciancimino, l'avvocato tributarista Gianni Lapis. Adesso che è Romano ad essere indagato, i pm dovranno ottenere l'autorizzazione della Camera dei deputati per utilizzare quelle intercettazioni. La richiesta partirà nei prossimi giorni e sarà inviata al giudice delle indagini preliminari, che dopo averla vagliata la inoltrerà a Roma. Se la Camera non dovesse dare il via libera, l'inchiesta potrebbe essere a rischio. 

Ma c'è anche dell'altro nell'atto d'accusa del procuratore aggiunto Antonio Ingroia e dei sostituti Nino Di Matteo, Paolo Guido e Sergio Demontis. Romano lo sa, perché il 17 giugno 2009 venne convocato come indagato per un interrogatorio e gli fu spiegato che contro di lui c'erano alcune "intercettazioni di conversazioni fra soggetti diversi", ma anche le dichiarazioni di Massimo Ciancimino e di Gianni Lapis. All'epoca, Romano si avvalse della facoltà di non rispondere e giustificò il suo silenzio con un mezzo rimprovero ai pm: "Non mi viene contestata in forma chiara e precisa alcuna condotta di reato". 

Questo era stato letto a Saverio Romano dai magistrati: ha ricevuto "in più soluzioni, ingenti quantitativi di denaro da Lapis Gianni, che li aveva prelevati, per il tramite di Ciancimino Massimo, dal conto bancario estero denominato "Mignon", come corrispettivo per favorire le società del "Gruppo Gas" riconducibili a Lapis e Ciancimino, nonché in precedenza riconducibili, anche nell'interesse dell'associazione mafiosa, a Ciancimino Vito".

È in queste poche righe la seconda inchiesta che ancora pende sul neo ministro dell'Agricoltura. Mentre si attende l'udienza del 6 aprile, in cui un gip dovrà valutare la richiesta di archiviazione della Procura per l'altra indagine su Romano, quella riguardante il concorso esterno in associazione mafiosa. 

Massimo Ciancimino ha spiegato ai pm di Palermo che dopo la vendita del gioiello di famiglia agli spagnoli della Gas natural, nel 2004, c'erano degli "obblighi" che dovevano essere onorati con alcuni politici. Oltre a Romano, il senatore Pdl Carlo Vizzini e l'ex governatore Totò Cuffaro, pure loro oggi indagati per corruzione: sul ruolo che avrebbero svolto non si sa ancora molto, anche perché il verbale di Ciancimino e le intercettazioni fra Romano e Lapis restano secretate. Top secret pure le parziali ammissioni dell'avvocato Lapis, che al processo per il tesoro di Ciancimino è stato condannato in appello a 5 anni, per intestazione fittizia di beni. Sarebbe stato lui a gestire in prima persona le mazzette ai capi-partito e ai capi-corrente, probabilmente per agevolare l'aggiudicazione di alcuni lavori di metanizzazione in lungo e in largo per la Sicilia. Oppure, per ringraziare di appalti già assegnati. Nei dialoghi intercettati con Romano, l'avvocato parlerebbe anche di un "emendamento" da presentare alla Camera.

Di certo, un milione e mezzo di euro furono prelevati dal conto "Mignon" di Ciancimino, presso il Credit Lyonnais di Ginevra. E ufficialmente, non si sa che fine abbiano fatto. 

A chiamare in causa Romano ci sarebbero anche altre parole di Ciancimino e Lapis, pure queste intercettate nel 2004. Da una microspia emergerebbero soprattutto le considerazioni del figlio dell'ex sindaco, che dopo aver esaminato un foglio con nomi e cifre sbotta: "Ma 300 mila euro per Romano non sono troppi?". Lapis risponde: "No, una parte sono per il presidente". Il presidente Cuffaro.  

_______________

LA STAMPA

La Lega esce dall'isolamento 

MARCELLO SORGI 

Siamo talmente disabituati a quel che può accadere in un Parlamento semiatrofizzato e ridotto com'è ridotto, che nei corridoi di Montecitorio ieri si faticava a capire il senso della doppia votazione sulla missione in Libia, in cui la maggioranza ha superato per appena 7 voti un'opposizione decisa a dimostrare che il centrodestra non tiene, e poco dopo ha, in modo apparentemente inspiegabile, approvato la mozione del Pd, che ha avuto così i voti di quasi tutto l'emiciclo, tolti quelli dei radicali.

Eppure è abbastanza chiaro quello che è successo: su una materia delicata come quella dei modi dell'intervento in Libia, la Lega, dopo essersi astenuta la settimana scorsa nel primo voto delle commissioni Esteri e Difesa riunite congiuntamente, ha dato una mano a Bersani a mettere in difficoltà Berlusconi e il suo governo. Quasi contemporaneamente il Pd, per bocca del presidente della Conferenza delle Regioni Vasco Errani dava il via libera a un altro decisivo passo in avanti del federalismo, sul quale ora il governo potrà procedere per decreto.

A parte la convergenza unitaria, lodata dal Presidente Napolitano, che s'è realizzata sul terreno della politica estera, i voti parlamentari di ieri non dovrebbero lasciare conseguenze. La conferma del muro contro muro tra Pdl e Pd non è una novità, anche se il differente atteggiamento adottato tra Senato e Camera dal partito di Bersani dimostra che il nucleo più forte dell'antiberlusconismo rimane a Montecitorio. Il segnale di unità sarebbe stato più forte se anche il Pd, vista la genericità del testo della mozione governativa, la avesse votata. Ma anche a Palazzo Madama il tentativo della capogruppo Anna Finocchiaro di arrivare a una soluzione condivisa aveva incontrato ostacoli.

Con la sua decisione di votare il testo del Pd la Lega è uscita dall'isolamento in cui si era trovata dopo il primo «no» alla missione, ma pure stavolta ha marcato una distinzione. A denti stretti, per evitare di sottolineare lo scarto del Carroccio, anche il Pdl ha dovuto così acconciarsi a sostenere il testo dell'opposizione. Gli effetti pratici del complicato voto del Parlamento resteranno immutati e la missione continuerà come è già stato deciso. La mossa del cavallo leghista, però, oltre a creare un clima più favorevole per l'iter del federalismo, segnala che permane l'insoddisfazione del partito del Senatur per la piega imposta dal Cavaliere all'andamento del governo, a cominciare dal rimpasto. In che modo potrà svilupparsi nelle prossime settimane, e soprattutto nella prossima campagna elettorale per le elezioni amministrative, resta un'incognita. E sarà tutta da vedere.

___________________ 

LA STAMPA

Parmalat e i rischi delle barriere 

STEFANO LEPRI 

Forse alla fine per la Parmalat si farà un condominio italo-francese. Intanto però sarebbe meglio riflettere sulla tesi della «reciprocità», condivisa da tutte o quasi le nostre forze politiche. Ovvero, siamo proprio sicuri che se la Francia dichiara «strategica» la produzione dello yogurt, noi dobbiamo fare tutto il possibile per conservare una guida italiana alla lavorazione del latte?

Si può al contrario sostenere, con vecchie ragioni liberali, che gli investimenti esteri sono un bene soprattutto per chi li riceve; peggio per la Francia se li limita. In altre occasioni, lo diciamo tutti: quando ci deprimiamo di fronte ai dati che mostrano quanto sia modesto l’afflusso di investimenti diretti stranieri in Italia.

Era proprio francese l’economista liberista Frédéric Bastiat (una delle bestie nere di Karl Marx) che per primo ridicolizzò il protezionismo. Vi parrebbe sensato, domandò, riempire di macigni i nostri porti commerciali con la scusa che altri paesi hanno inaccessibili coste rocciose? Se un Paese si isola, fa solo il proprio male. Fu lui, del resto - sulla base dell’esperienza di deputato - a immaginare una fantastica petizione al Parlamento dei fabbricanti di candele, per chiedere protezione contro la sleale concorrenza della luce solare.

In concreto, ci interessa che i posti di lavoro, specie qualificati, restino in Italia. Ma occorre misurare in concreto i vantaggi e gli svantaggi, che non riguardano solo Parma e dintorni. Quale segnale si dà all’estero, se si fa muro contro le acquisizioni di ogni azienda dal nome noto? I successi del manager Enrico Bondi, che ha risollevato la Parmalat dalle rovine, forse saranno meglio garantiti se l’azienda confluisce in una importante multinazionale (apprezzata da noi con marchi che parecchi consumatori credono italiani, anzi lombardi: Galbani, Invernizzi, Cademartori).

Di recente, il vessillo dell’italianità è stato sventolato per coprire affari non limpidi, come quando l’allora governatore della Banca d’Italia Antonio Fazio fece di tutto - se ci siano reati lo sta valutando un tribunale - per assegnare l’Antonveneta alla Popolare di Lodi del suo amico Gianpiero Fiorani invece che agli olandesi della Ing. Ma già in quei mesi a Padova, sede dell’Antonveneta, molti ritenevano più rassicurante prendere ordini da Amsterdam piuttosto che da Lodi (e non c’era nulla di irreversibile, dato che ora l’Antonveneta è di nuovo italiana, controllata dal Monte dei Paschi).

La passione nazionale può ingannare. Nel settore dell’aerotrasporto, diversi esperti ritengono che se l’Alitalia fosse stata interamente ceduta nel 2008 ad Air France, e fosse stata integrata nel gruppo, oggi avrebbe più dipendenti e più fatturato di quanti ne ha; difficile esserne certi, ma il problema esiste. Con lo scopo di mantenere sotto controllo nazionale la Telecom Italia, governi di opposto colore hanno successivamente operato per assegnarla a capitalisti italiani con scarsi capitali, cosicché per lunghi anni l’azienda è stata frenata nel suo sviluppo dal pagamento dei debiti contratti per acquistarla. Entrambe le aziende 10-15 anni fa trattavano ancora quasi da pari con le loro consimili, Air France o Deutsche Telekom; restare solo italiane non ha giovato.

Nel mercato mondiale di oggi, la difesa di aziende che siano «campioni nazionali» è già miope per la più potente Francia, figuriamoci per noi. Per come vanno le cose del dopo-crisi, i prossimi acquirenti che batteranno alle nostre porte saranno assai più diversi da noi rispetto ai francesi: cinesi, indiani, o chissà che. Purtroppo, quasi ovunque in Europa i politici preferiscono aziende a controllo nazionale ritenendo di esercitare su di esse un maggior potere.

__________________ 

LA STAMPA

Giappone, cresce l'allarme nucleare

TOKYO

L’Agenzia nipponica per la sicurezza nucleare ha indicato oggi che potrebbe rialzare la valutazione della crisi dell’impianto di Fukushima n.1, colpito duramente dal sisma/tsunami dell’11 marzo, a livello 6 ("o grave incidente"), dopo la raccolta di dati sui livelli di radiazione nelle regioni limitrofe. Lo indicano i media nipponici. L’Agenzia (Nisa) ha assegnato un rating provvisorio di 5 ("incidente con più ampie conseguenze") lo scorso 18 marzo, a una settimana dal devastante sisma di magnitudo 9 che ha generato un potentissimo tsunami che ha messo fuori uso l’impianto di raffreddamento della centrale e causato gravi danni ad alcuni dei suoi reattori. 

«Il rating attuale e provvisorio si basa sulle informazioni disponibili al momento della valutazione», ha spiegato Hidehiko Nishiyama, portavoce dell’Agenzia, in una conferenza stampa. «La situazione rimane fluida e per la valutazione finale è necessario attendere che la situazione si stabilizzi e che tutti i dati sulle radiazioni diventino disponibili», ha concluso. I giudizi sulla gravità degli incidenti nucleari sono emessi secondo la International Nuclear and Radiological Event Scale (Ines), una scala introdotta dell’Agenzia internazionale dell’ energia atomica (Aiea, che fa capo all’Onu), per consentire la comunicazione tempestiva delle informazioni rilevanti sulla sicurezza in caso di incidenti nucleari. 

La Ines si compone di 7 livelli: finora quello più grave, il settimo, è stato assegnato al disastro di Cernobyl del 26 aprile del 1986. Intanto un operatore dell'impianto ha lanciato questa mattina un nuovo allarme: «Il recipiente che contiene le barre di combustibile del reattore n. 3 della centrale nucleare giapponese di Fukushima potrebbe essere danneggiato».
